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LANZONI

V.37
Lanzoni1 Felicitas, ~ 5.11.1645, + getötet zusammen mit ihrem Schwiegervater am
6.9.1662 alle Tavernelle, oo 10.2.1660 Andrea Paleotti (1630-1706).

VI.74
Lanzoni Annibale, + 1681; oo Flavia Canossa, figlia di Giovanni Tomaso u.d. Origa
(Auriga) Boldieri.
Letterato, poeta e intrinseco di Carlo (II) di Gonzaga-Nevers. 1640 Bestätigung des
Titels  Marchese durch  die  Gonzaga;  (1640)  Governatore  della  cittadella  di  Porto
durch  Carlo  (II)  Gonzaga;  1658  cavaliere  dell’ordine  del  Redentore2.  2.4.1653
capitano della guardia degli anziani durch den Herzog. Maria e fratelli, figli di Ottavio
Gonzaga e d' Eleonora Pia, cedevano le loro ragioni all'alfiere Giulio Cesare Mantelli
(30 luglio 1669), il quale il 3 agosto dello stesso anno vendeva il porto di Pietole al
marchese Annibale  Lanzoni  (not.  Ag.  Rodolfi),  che il  5  agosto  l'affittava  a  Carlo
Francesco Oliva (not. Ottavio Mazzi). Auf ihn bezieht sich daher wohl NARDI, p.17:
“... Ritengo che una via discendente dal Monte di Virgilio fino al porto e il porto stesso
segnassero  il  confine  tra  Cerese  e  Pietole,  esattamente  come  nel  Comparto
parrocchiale  della  città  e  sobborghi  di  Mantova  (Mantova,  7789,  p.  60),  ove  è
assegnato a Cerese il porto del marchese Paleotti, che aveva ereditato il Monte di
Virgilio dal marchese Lanzoni (AM, p.287). Infatti in un rogito del notaio Antonio de
Carnissiccis, in data 7 agosto 1484, trovo che il nobile Federico del fu Fabiano degl'
Ippoliti (che abbiamo visto tra i confinanti della pezza di terra venduta da Cola de'
Laciosi  a  Rainerio  del  Bredoldo nel  1465)  vendeva allo  stesso Ser  Rainerio  una
pezza di terra boschiva e saliciva confinante col canale.” Oggi nel Palazzo Ducale di
Mantova è conservato un quadro a lui appartenuto, opera di  Daniel van den Dyck,
raffigurante lo Sposalizio della Vergine3. 
1662  und  1668  erfolgten  Aufführungen  seiner  Dramen  im  Theater;  veröffentlicht
wurden:  

 La Medusa, 1677, -
 L’Armida, 1695 (durch Battista Grana),
 Gli amori infelici felici, Mantua 1698; 3.5.1663 ottenne Annibale la privativa di [

…]. 
 A. Lanzoni compose i versi per il combattimento [...]4.

1 Genealogie  nach  Archivio  di  Stato  di  Mantova:  Collezione  Carte  di  Carlo  d’Arco  mss.  n.214-220:
annotazione genealogiche di famiglie mantovane, vol. V, pp.73-79 (Lanzoni). Vgl. auch  Ercolano Marani e
Giuseppe Amadei, Famiglie illustri mantovane, in Civiltà Mantovana, numero 26, 1971.

2 Stefano Gionta, Il fioretto delle cornoche di Mantova, 1741, p.211.
3 Stefano L'Occaso, Museo di Palazzo Ducale di Mantova, edizioni PubliPaolini, Mantova 2011.
4 Paolo Fabbri, Musica in torneo nel Italia del Seicento, 1999, p.12 Unvollständig gesehen).

https://it.wikipedia.org/wiki/Daniel_van_den_Dyck
https://it.wikipedia.org/wiki/Palazzo_Ducale_(Mantova)
https://it.wikipedia.org/wiki/Palazzo_Ducale_(Mantova)


Aufgeführt wurden:

 L'Oronte, dramma per musica, 16595.  
 L'Artabano,  Dramma  per  mufica  rappresentato  nel  Teatro  di  Caftello  in

Mantova l'anno 1664. — Mantova appresso gli Ofanna 12 del March. Annibale
Lanzoni (testo), Musica di Andrea Mattioli6.

 Annibale Lanzoni, Sonetto (D 41-42). Inc.: Virtu de l'Etra, eferità d'Auerno . . .
Expl.: . . 7.

 Almadoro, Dramma per musica, per gli Osanna 1667; poesia di A. Lanzoni,
Governatore di Porto8.

 L'Ariamene, Dramma per musica presentato in Mantova nel Teatro di Castello,
1668, A.Lanzoni (testo)9.

 La Medusa, Tragedia per musica, A. Lanzoni (testo), 167710.
 

VII.148
Lanzoni  Giovanni  Lodovico,  *  kurz  nach  1570,  +  post  28.8.1655;  oo  (a)  Giulia
Malatesta, figlia di Vincenzo11; oo (b) Eleonora Gabbionetta.
1618  ebbe  carica  di  provveditione  di  Mantova,  e  lo  si  tenne  in  gran  stima  dai
Gonzaga, gli concedettero il titolo di Conte al 1628, 1632 maestro di casa di S. Al…;
1634 fu insignito del marchesato da Carlo (II) di Gonzaga-Nevers. “Via que a vase
Ceresij ducere solebat secus lacum Pletulas versus (Arch. Gonz., Libri Decr., voi. 40,
fol. 35 v, decreto del 27 maggio 1534). Al posto di questa via che correva secus
lacum, ne fu costruita un'altra un po' più distante, sul costone dei dossi; e questa è
ricordata  nel  rogito  di  cessione  della  proprietà  del  conte  Ferdinando  Bruschi  al
marchese Lodovico Lanzoni, del 28 agosto 1655, col nome di «strada comune che
va  da  una  parte  verso  Cerese  e  dall'altra  verso  Pietolo  »,  e  nella  citata  perizia
Somenzari, con quello di « stradello del Corriere»12;  ...  il 28 agosto 1655 , cedeva
ambedue  questi  possessi  al marchese  Lodovico  Lanzoni ...  si rileva  poi  che
dovevano essere separati tra loro soltanto da una strada ... passarono al figlio di lui,
Annibale, il quale si si dilettava di poesia , ed ha lasciato alcuni scritti. Questi , morto
senza prole  mascolina,  li  lasciò  in eredità,  insieme al  titolo  marchionale,  all'unica
figlia. .. 13.

5 Emilio Faccioli, Mantova: le lettere, Bd.3, p.36.
6 F. Zaccaria, Storia letteraria d'Italia, 1758, p.237.
7 Codices manuscripti, 1994, Bd.17, Ausgaben 13-15, p.48.
8 Drammaturgia di Leone Allucci (Giov. Cedoni), 1755, Sp.312.
9 Ibidem, Sp.168.
10 Paola Besutti, La corte musicale di Fernando Carlo Gonzaga, 11989, pp.89, 90, 92 (unvollständig gesehen).
11 Bei Litta, Famiglie celebri, I/162, Malatesta, tav.XX findet sich ein Vincenzo (Sohn des Leonida 1500-1557,

oo 1521 Cassandra Cini) ohne weitere Angaben. Vgl. Palazzo Petrozzani, Mantova: “Le vicende dell'edificio
forniscono elementi  utili  a  dirimere  la  complessa questione cronologica  di  questi  murali;  la  storia  dello
stabile si può ricostruire con una certa precisione grazie agli scritti di Francesco Negri Ciriaci (1664, I, pp.
461-461), il quale l'affronta da un punto di vista legale. Vincenzo Malatesta intenta un processo per mancato
rispetto del fidecommisso cui Carlo Malatesta lega l'edificio nel suo testamento (contr. Registrazioni Notarili,
1579, cc. 969v, codicillo, 970v-971r, testamento). Lo stabile viene però venduto dal suo erede Sigismondo
Malatesta,  forse  nel  1588,  a  Tullo  Petrozzani.”
(https://catalogo.beniculturali.it/detail/HistoricOrArtisticProperty/0300151995-8).  Vgl.  einen  Vincenzo
Malatesta  in:  Raffaele  Tamalio,  Le  origini  ebraiche  di  Eusebio  Malatesta,  fedelissimo  del  marchese  di
Mantova Federico I Gonzaga. Un enigma irrisolto, in: Civiltà Mantovana anno LVIII,  n. 155, primavera
2023, pp. 22-43.

12 Nardi, pp.37-38.
13 AMMantova, 1933, p.287 = Nardi, Mantuanitas Vergiliana, 1963, p.108.

https://catalogo.beniculturali.it/detail/HistoricOrArtisticProperty/0300151995-8


“... so che il 1 °febbraio 1542 la « possessione quale hera de m. Carlo bologna
a pietol  »  (  Arch.  Gonz.,  busta 268),  era inventariata  tra  le  corti  di  proprietà del
principe  mantovano.  Ritengo,  per  altro,  che  almeno  una  parte  di  essa,  o  per
donazione  o  in  altro  modo,  passasse  nelle  mani  di  don  Ferrante  primo duca  di
Guastalla, che più volte ho trovato come confinante in rogiti riguardanti terre poste
nella contrada del Rasoleto. Comunque ciò sia accaduto, è certo che la pezza di
terra  obbligata  alla  prebenda  canonicale  di  S.  Barnaba  faceva  parte
dell'appezzamento di  terra « casamentiva arativa vignata e arboriva », di  biolche
ventisei  circa,  che  Francesco  Bruschi,  il  1  O  dicembre  1643,  acquistò  da  don
Ferrante  Ili,  duca  di  Guastalla  (not.  Giulio  Scappi).  Lo  stesso  conte  Francesco
Bruschi,  fisico  primario  della  corte  di  Mantova,  11  5  ottobre  1618,  riceveva  in
donazione dal duca Ferdinando IV, un « praedium, iugerum triginta circiter, arativum
prativum et vallivum », cogli edifici in esso esistenti, situato in territorio di Cerese, in
riva  al  lago della  città,  ed  acquistato  dal  conte  Vincenzo Coffini  nel  1613 (Arch.
Gonz., Decreti, voi. 54, fol. 164). Ferdinando Bruschi, figlio di Francesco, il 28 agosto
1655, cedeva ambedue questi possessi al marchese Lodovico Lanzoni in pagamento
di un debito di due mila scudi di capitale e degli interessi decorsi (not. M. Ant. Bruni).
Nell'atto di cessione è detto che ambedue i possessi confinavano col canale del lago
e colla via che va da Cerese a Pietole; si rileva poi che dovevano essere separati tra
loro soltanto da una strada. Sul primo di detti possessi v'era una casa detta Casino, «
ma quasi tutta dirupata e maltrattata, causa delle passate guerre » ; sull'altro, che era
stato  del  Duca  di  Guastalla,  v'era  un  palazzo  detto  «  delle  cento  finestre,  con
colombaia, anch'esso « dirupato e maltrattato da una parte, et dall'altra parimente
imperfetto per non essere mai stato finito ». I beni di Lodovico Lanzoni passarono al
figlio  di  lui,  Annibale,  il  ,quale si  dilettava  di  poesia,  ed  ha lasciato  alcuni  scritti.
Questi,  morto  senza  prole  mascolina,  li  lasciò  in  eredità,  insieme  al  titolo
marchioniale,  all'unica  figlia,  la  quale  aveva  sposato  un  Paleotti  di  Bologna.  Ed
appunto  nella  Semplice  descrizione  in  luogo  di  solenne  inventario  di  tutti  li  beni
dell'eredità del fu sig. Marchese Francesco Paleotti-Lanzoni (10 ottobre 1695, not.
Giac. Rossi): troviamo ricordati « una casa [padronale] con casa rustica, in luogo di
Pietolo, chiamata il  Casino», e un « loghino distinto in più pezze di terra arrativa
vignata  prativa  et  valiva  »,  avente  per  confine,  da  un  lato,  il  lago.  Dallo  stesso
documento si apprende che nella « palazzina di Pietolo » si trovava un tempo una
ricca suppellettile,  con statue e quadri  sacri  e  profani,  i  quali  furono portati  nella
galleria del palazzo Lanzoni, in Mantova, nella contrada del Cavallo, « per porli in
sicuro nell'anno dell' invasione de Spagnoli », cioè nel gennaio 1691, quando giunse
notizia che il Fuensalida tornava ad accamparsi nello stato mantovano. Per altro, in
questa Semplice descrizione, non si parla più del « Palazzo delle cento finestre »,
costruito verosimilmente dal duca di Guastalla; segno che, date le sue condizioni, era
stato  demolito.  Come  vedremo,  nel  1669,  il  marchese  Annibale  Lanzoni  aveva
acquistato anche il  porto di Pietole. Una nitida veduta del porto, del Casino e del
Palazzo delle cento finestre ci è stata conservata dal disegno del Bertazzolo (Urbis
Mantuae descriptio, 1628. Stampa molto rara nella Biblioteca Civica di Mantova) che
riproduciamo”14. “Queste terre rimasero ai Paleotti-Lanzoni fino all'occupazione fran
cese  avvenuta  nel  1797.  Dal  Comparto  parrocchiale  della  città  e  subborghi  di
Mantova (Mantova, 1789, p. 60), si ricava che la parrocchia di Cerese comprendeva,
oltre I'  Ussara (numero 280 del Catasto di Quattroville del 1785) e le Maragnane
(numero 445), anche il Porto del marchese Paleotti (cioè il numero 286 dello stesso
Catasto). Il che vuol dire che il confine tra la parrocchia di Cerese e quella di Pietole,

14 Bruno Nardi, Il “Mons Virgilii” e la topografia medievale di Pietole, in: AMMantova 23 (1933), pp.262-305, 
hier pp.286-287.



che assai prima del secolo XVI attraversava la contrada del Cerro, a Parenza, e la
contrada del!' Albero, a metà strada fra Parenza e Pietole vecchio, era segnato dalla
via delle Maregnane. A nord di questa corte, esso abbandonava la via comune per
risalire forse quel fossato o dugale che abbian: io ricordato parlando del Rasoleto,
fino al  Mons Virgilii,  posto sul  limite delle due parrocchie,  e discendere quindi  al
canale lacus o canale Mintii.  Avvenuta l'occupazione del mantovano da parte dei
francesi, fu decisa la « cessione ed assegno in proprietà delle Possessioni Campi e
Valli  esistenti  nel  Comune Virgiliano,  altre  volte  denominato  Pietole,  appartenenti
prima  alli  Cittadini  Ferdinando,  Luigi  e  Guido  Fratelli  di  Bagno  ed  al  Cittadino
Francesco Paleotti,... all'Accademia Virgiliana per la classe Agraria, per le opere in
onore  del!'  immortale  Virgilio  e  per  l'adempimento  delle  altre  cose  assentate  e
stabilite a carico della suddetta Accademia Virgiliana» (28 novembre 1797, not. A. M.
Pittori). In quel!'occasione il Paleotti chiese un compenso per le terre occupate, come
si rileva da una perizia fatta dal!'  ingegnere F. Somenzari (del 20 gennaio 1798),
allegata insieme ad altra perizia di  G. Zavaldi  (del 21 giugno 1803), al  rogito del
notaio Angelo Pescatori, in data 30 aprile 1804, col quale il compenso fu accordato.
La scelta del luogo da consacrare alla memoria e al culto del Poeta era stata fatta da
L. C. Volta e G. Coddè, dietro suggerimento del sindaco di Pietole, Antonio Prati (cfr.
CARRERI, Pietole, ecc., p. 3 I)”15. Alfiere Giulio Cesare Mantelli (30 luglio 1669), il
quale il 3 agosto dello stesso anno vendeva il. porto di Pietole al marchese Annibale
Lanzoni (not. Ag. Rodolfi), che il 5 agosto l'affittava a Carlo Francesco Oliva (not.
Ottavio Mazzi)16. Il  nome di questa contrada ricorre nel contratto d' investitura del
marchese Don Francesco Paleotti-Lanzoni, da parte della prebenda canonicale di S.
Marco nella Cattedrale di Mantova, in data 7 novembre 1794 (not. Camillo Melleri), «
di una terra altra volta prativa, vígnata, ortiva, fruttifera, ed al presente prativa, vegra,
soggetta alt'acque, ... situata nella villa di Pietole e nella contrada Videtti, avente per
suoi antichi confini, rilevati dati' infracitata investitura, il Canale del Mincio dal primo »
ecc. Dati' esame dei nuovi confinanti, si deduce con sicurezza che la terra, cui si
riferisce I' investitura, non può essere che quella segnata coi numeri 288 e 289 della
mappa catastale  di  Quattroville.  Il  Videtum maius  era  situato  dunque sul  pendìo
orientale della collinetta ove oggi è il Forte di Pietole, verso il lago17.

VIII.296
Lanzoni Annibale, oo (dote di 1500 aurei) 1570 Giulia Raffo, figlia di Gabriele R. e di
Camilla Gabbionetta. Ein Francesco Gabioneta war Notar 1464-149618. On 19 July
1528  the  Rector  of  the  hospital  in  Mantua,  Ludovico  Gabioneta, wrote  of  the
necessity  of  making  provisions  for  the  infected  poor  in  the  hospital  in  particular
finding a place where they could be moved so the hospital could be cleaned and
purged. Gabioneta explained that the hospital had a site with three casetti at Pietolo,
to the south west of the city, near the lake which would be useful for transporting the
poor suspected and also for transporting goods by boat. He first consulted Maestro
Paris and the other superiori della sanità as he did not want to begin the operation
without their knowledge, but they agreed that the hospital had to be disinfected and
to use the site suggested...19; 04.1509 päpstlicher Anwalt und Chorherr des Berner
St.  Vinzenzstiftes Alexander Gabioneta von Mantua20.  Die Gabioneta da Mantova

15   Nardi, 1933, p.289.
16 Nardi, 1933, p.294.
17 Nardi, 1933, p.279.
18 Archivio Notarile, Indice die Notai, sev.XIV-XIX, 1997.
19 Marie-Louise  Leonard,  Plague  epidemics  and  public  health  in  Mantua,  1463-1577,  PhD thesis  Univ  of

Glasgow, 2014, p.238.



sind später Grafen von Montiglio und Moransengo. Eine Stammtafel zur Familie liegt
vor21.

Ippolito, figlio del giureconsulto Lodovico e buon amico di Vincenzo Gonzaga.
Camminando per le strade della città di Mantova nella notte fra il 2 e il 3 luglio 1582,
e avendo al suo fianco il futuro duca, venne coinvolto in un alterco che ebbe come
altro protagonista James Crichton (1560-1582), detto anche l’"ammirabile Critonio",
letterato e scienziato scozzese. Costui  lo  ferì  mortalmente,  prima d’essere a sua
volta  ucciso da Vincenzo. Rimangono ancora incerte  le vere cause dello  scontro
fatale, perché Crichton era ottimamente introdotto nella corte gonzaghesca e molto
apprezzato dal duca Guglielmo Gonzaga.

Da  un  fratello  d’Ippolito,  Pierantonio,  nasce  una  linea,  estinta  nel
diciannovesimo secolo, che arriva al senatore arciducale Claudio, nato nel 1645 e
morto nel 1722. Costui entrò in possesso verso il 1695 della Casa di Mantegna, che
rimase  in  proprietà  della  famiglia  fino  al  1829.  Suo  figlio  Ippolito  fu  a  sua  volta
senatore e per tre volte podestà di  Mantova,  così  come fu podestà il  di  lui  figlio
Claudio. 

Da un altro fratello d’Ippolito, Annibale, si diramano due linee di discendenza.
La prima vide distinguersi Giovanni Lodovico, insignito prima del titolo di conte, poi
del  marchesato.   Nomina  di  Lanzoni  Annibale  a  commissario  nelle  cause  del
Primiceriato di S.Andrea22.

IX.592
Lanzoni Lodovico, + ante 1582 in quel anno fu compilato inventarium bonorum di lui,
oo 1530 NN.

X.1184
Lanzoni Pietro Antonio, oo Alda Capilupi, figlia di Bertolino C. e di Giovanna degli
Abati.
il  primo  a  ricevere  il  giuspatronato  di  Quattrocase,  frazione  dell’odierna  Poggio
Rusco, nella parte sudorientale della provincia di Mantova.

XI.2368
Lanzoni Giovanni Picenino, * ca 1430/40, viv. 1486 secondo l’AGNELLI.
Si dedica al mestiere dell’armi.

XII.4736
Lanzoni Biaggio, viv. 1434.
Mehrere Generationen älter ist ein Varalo, figlio del fu Messer Martino de’ Lanzoni da
Goito,  der  1283  eine  Mühle  an  die  Gonzaga  verkauft  hatte.  In  Martinos
Großelterngeneration  gehört  ein  Johannes Lançoni,  der  am 17.6.1198 als  Zeuge

20 Edmund Stadler, Bernische Theatergeschichte Materialien zur Forschung herausgegeben von Andreas Kotte
und  Beate  Schappach  Institut  für  Theaterwissenschaft  der  Universität  Bern  Open-Access-Version  2018,
p.237.

21 Archivio della Basilica di Sant' Andrea. Primiceriato – Fabbriceria – Parrochia, Inventario, Maggio  2013,
1113: "Legato eliminato - Valenti marchese Odoardo e fratelli £ 8,84" 1664-1856. Attestazione notarile di
pagamento del legato annuo (1664); autorizzazione di cancellazione ipotecaria; certificazione di iscrizione
nei registri censuari; iscrizioni ipotecarie e rinnovi; editti a stampa dell'I. R. Tribunale Provinciale; notizie e
albero genealogico relativi alle famiglie Gabioneta, Peverari e Valenti … (n.288, f 10)

22 Archivio della Basilica di Sant' Andrea. Primiceriato – Fabbriceria – Parrochia, Inventario, Maggio  2013,
n.001,  f  01:  "Investiture  del  Primiceriato  di  S.  Andrea  dall'anno  1587  all'anno  1815"
(https://www.diocesidimantova.it/cdn/documents/Basilica_di_SantAndrea_-_Inventario.pdf)



anwesend ist23. Sein Vater Lançonus ist mit großer Wahrscheinlichkeit der Eponymus
der Familie.

23    Regesto Mantovano, n.623.


